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E certo: 
Bob Dylan 
in Italia 

MILANO — Il manager nazio
nale David Zard ha conferma
to Ieri che Bob Dylan verrà in 
Italia ma non ha precisato il 
periodo della tournée. Zard 
sta ora studiando la possibilità 
di organizsare gli spettacoli in 
tre o quattro citta capoluogo 
per arca geografica, per non 
ripetere l'esperienza della 
tournee "82 dei Hùlling Stones: 
il manager si è detto disponi
bile alla trattativa con i pro
moter locali su un prezzo-base 
di 300.000 dollari, anche se 
non ha ancora ricewilo rispo

ste precise dai diretti interes
sati. Le citta che offrono ga
ranzie maggiori per la buona 
riuscita della tournée sono Ro
ma (Palasport), Torino (Stadio 
Comunale), Milano (Stadio 
•Mcazza») e Verona (Arena). 
Mentre per il Palasport roma
no non ci sarebbero problemi, 
sorgono grossi dubbi organiz
zativi a Torino e a Milano per
ché le amministrazioni comu
nali non hanno offerto rispo
ste in materia di concessione 
degli spazi richiesti. Ma chi sa
ranno i possibili organizzato
ri? 

«Non credo che un solo pro
moter locale possa organizza
re il concerto di Bob Dylan — 
afferma Zard —. Credo invece 
nella collaborazione di più a-
genzie o radio locali». L sulla 
possibilità che la DC promuo
va il concerto di Dylan a Mila
no? 

•Dylan ha rifiutato di suo
nare sotto ogni etichetta poli
tica — testimonia il manager 
—. Se la DC offrirà maggiori 
garanzie organizzative ed eco
nomiche, studieremo soluzio
ni possibili. Per il momento 
posso soltanto affermare che i 
concerti romani li organizzerò 
personalmente. Sono poi in 
contatto con vari promoter co
me Rovelli a Milano, Radio 
Flash a Torino e un'agenzia di 
spettacoli a Verona. Sto aspet
tando le disponibilità econo
miche e tecniche dei soggetti 
organizzatori». 

Zard ha inoltre confermato 
che il -supporterà di Djlan sa
rà Carlos Santana: il periodo 
della tournée verrà comunica
to nei prossimi giorni, anche 
se molti giurano che Dylan 
suonerà nei primi giorni di 
giugno. 

Daniele Bianchessì 

L'intervista Rigore e calma perché «gli esami non finiscono mai». Questo consiglia Paolo 
Stoppa, uno dei più popolari protagonisti della scena italiana. Dagli anni assieme a Visconti 

agli incontri con Pirandello passando attraverso l'interpretazione dell̂ Avaro» di Molière 

60 anni, non da mattatore 
MILANO — Nella storia d' 
attore di Paolo Stoppa, quasi 
sessanta anni di carriera, 
una vita sul palcoscenico, 
nulla è mal inaspettato. 
Semmai lungamente atteso 
come il personaggio di Arpa
gone nell'Avaro di Molière 
Incontrato dopo cinquanta-
cinque anni di professione e 
come questo Ciampa, Il pro-
tagonlsa del Berretto a sona
gli di Pirandello In scena con 
grande successo al Teatro 
Nazionale. 

•Dopo 316 repliche dell'/l-
vam — spiega Stoppa — ho 
incontrato Ciampa. Ho in
contralo prima le sue parole 
poi, a poco a poco, H perso
naggio è entrato in me. L'ho 
sentito vivo, umano fin dal 
primo momento e così è sta
to da allora in avanti, e sla
mo alla quarantaduesima 
replica. Ogni sera io conti
nuo il mio cammino verso 
questo ruolo sconvolgente. 
Ci aggiungo un'Intonazione, 
un'inflessione, magari un 
gesto. Ogni sera lui entra più 
profondamente in me e lo lo 
sento più vicino. È questo il 
mio modo di lavorare, di es
sere attore. Perché lo non so
no come quelli che si adagia
no sui risultati ottenuti. Non 
mi sono mai detto, per esem
plo, "adesso vado in scena e 
mi prendo gli applausi". Per 
questo mi sono sentito sem
pre vicino al popolo, alla ve
rità. Ne son convinto, sa? Il 
teatro del duemila è questo, 
un teatro che può essere ca
pito da tutti. Un teatro dove 
si possono incontrare le per
sone più diverse. Non il tea
tro di (Viti- o il teatro dove le 
signore vanno per guardarsi 
la pelliccia e per sentire par
lare di corna. No, il mio e un 
mondo dove i protagonisti 
sono i sentimenti veri». 

In un momento in cui il 
teatro sta vivendo una sta
gione difficile (-che rispec
chia in tutto e per tutto la 
situazione italiana» — dice 
—; non si sa dove si va, che 
cosa si farà. Siamo ad aprile 
e nessuno parla di program
mi: le pare una cosa seria?-) 
Stoppa esce indenne dalla 
crisi. Merito di Pirandello, 
dice lui. Ma merito anche di 
un attore che è un vero e pro
prio punto di riferimento 
della scena italiana, uno dei 
pochi rimasti di una felice 
generazione di interpreti che 
sta lasciando per semDre i 
palcoscenici. -L'ultima é sta
ta la Lilla (Bngnone. n.d.r.) 
— dice — e sento che il dolo
re per questa morte può far
mi precipitare in un vero e 
piopno esaurimento nervo
so. Con Lilla eravamo come 
fratelli-. 

— Mi dopo Ciampa cosa ri
serva il futuro 3 Paolo Stoppa 

Paolo Stoppa in 
camerino 
durante le 
repliche 

dell'oAvaro» di 
Molière. Ora 
l'attore è a 
Milano con 
Pirandello 

attore? 
•Ancora Ciampa. Dopo il 

debutto di Milano andrò in 
Sicilia. E l'anno prossimo 
ancora con // tn-rreiio « M>H«-
glt sarò a Roma, Firenze, nel
l'Emilia-Romagna. 

•Che vuole, non penso che 
a Ciampa anche se non è ve
ro — come qualcuno ha 
scritto — che questo è il mio 
primo incontro con Piran
dello. E li C«i\> v M' ri fui re con 
Rita Morelli, la compagnia 
dei Giovani e la regia di De 
Lullo dove lo mettiamo?-. 

— II suo sembra un rappor
to totale, assoluto, con il per
sonaggio. Ce mai stata qual
che parte che le e rimasta at
taccata addosso? -

-No. assolutamente. Si fi
guri che ho vissuto 31G gior
ni con Arpagone, ma non so

no mai stato avaro. Cosi non 
ho mai avuto non dico la ter
za o la seconda casa ma nep
pure la prima. Vivo in affitto 
in un appartamento delle 
Assicurazioni Toro». 

— Ventinove spettacoli del
la sua carriera portano la fir
ma di Luchino Visconti... 

-Ah, Visconti è stato tutto, 
tutto per un amico come me. 
Se non si era suoi amici era 
solo un regista, bravo, esi
gente. magari, e basta. Ma 
fra noi era diverso. La nostra 

I amicizia andava al di là del 
J mestiere, anche se potevamo 

litigare furiosamente. Ricor
do certe liti furibonde nella 
sua villa di Ischia a proposi
to della Ltxandiera ài Goldo
ni che lui non voleva far e io 
sì. Urlava "Come te io devo 
dire non so fare Goldoni, 

quindi non mi rompere i co
glioni". Poi si arrese e mise 
in scena questo spettacolo. E 
dove prima c'erano I velluti, 
le mossette stereotipate, lui 
ci mise i colori d! Morandi. 
gii abiti di panno e un modo 
tutto nuovo di recitare. Una 
rivoluzione». 

— .Ma dicono che fosse tre
mendo, con collere tremen
dissime™ 

«Tutte scemenze. Era un 
uomo normalissimo, un re
gista più che regolare. Ri
spettava l'autore. Il giorno 
prima della generale, lascia
va l'interprete solo con se 
stesso, non interveniva più, 
semmai mandava dei bl-
gliettmi. Lo ricordo, Luchi
no, silenzioso seduto in fon
do alia platea, un sacco di 
posacenere attorno per but

tarci le cicche, magari con 11 
suo cane vicino... Oggi i regi
sti non fanno più così, prova
no fino all'ultimo, non capi
scono che l'attore è una ma
teria impalpabile, che va la
sciato tranquillo prima del 
suo incontro con il pubblico.. 

— Ma oggi la funzione del 
regista è in crisi. Oggi si parla 
di ritorno dell'attore... 

•Guardi, è sempre meglio 
un cattivo regista di un atto
re che si autodirige. Un catti
vo regista avrà sempre qual
cosa da insegnarti, magari 
una sola cosa. Un attore an
che grandissimo, dirigerà 
benissimo gli altri ma su se 
steso sarà un disastro. L'ho 
giurato qui, a Milano, di non 
voler mal essere Toscaninl 
dopo essere stato un primo 
violino». 

— Come attore ha mai avu
to dei modelli, dei punti di ri- • 
ferimento? ' 

«Modelli mai. Ho avuto dei 
maestri, i maestri delta mia 
infanzia teatrale: Ganduslo, 
la Galli. Le faccio un esem
pio. Noi Stoppa, attraverso 
un mio zio antiquario, era
vamo amicissimi di Petroli-
ni. Io sono un romano vero, 
so Petrolini a memoria, ep
pure non mi è mai venuto in 
mente di rifarlo, sempre per 
quella benedetta questione 
dei modelli, per essere libero, 
per essere sempre me stesso». 

— Che qualità si riconosce? 
•La modestia. La paura: è 

la paura che mi fa essere mo
desto. La continua insoddi
sfazione per le cose che fac
cio. Ho paura di non essere 
giusto, di non essere preciso. 
Perché sono un orrendo pes
simista che non è mai riusci
to a guardarsi nello specchio 
credendo di avere il mondo 
in mano». 

— Quasi sessantanni di 
carriera alle spalle: un invi
diabile traguardo. Ila qual
che rimpianto? 

«Come attore no. Ho sem
pre fatto quello che ho volu
to. Come uomo non so, non 
ci voglio pensare: verrebbero 
fuori tante malinconie™». 

— Vorrei concludere que
sta nostra intervista con uno 
sguardo al futuro. Ripensan
do alla sua esperienza che co
sa si sente di suggerire ai gio
vani che iniziano la professio
ne di attore? 

-Rigore, rigore e ancora ri
gore. E calma, molta calma. 
Che non abbiano fretta di ar
rivare e che non commetta
no mai l'errore di sentirsi ar
rivati. Ricordino sempre 
quello che ha detto Eduardo, 
uno dei più grandi personag
gi che abbia l'Italia: "Gli esa
mi non finiscono mai".. 

Maria Grazia Gregori 

ROMA — Fino ad ora c'era solo la notte del 
fronde cotoniero Da oggi c'è anche li notte 
del Grande Kid. Lo hanno festeggiato l'altra 
sera in venti città di ?rse. sul territorio ita
liano ma anche a Parigi, Barcellona. Am^ter-
dam Una fe.\ta. una notte di 'agitazione na
zionale-, co>i l'hanno definita gti organizza
tori ovvero l'Arci Kids, irrequieta e geniale 
struttura di coordinamento e produzione di 
cultura giovane. 

L'iniziativa è nata daWidea di una ironica 
contrapposizione fra lo spauracchio del 
Grande Fratello onrelliano. simbolo delle 
paure che attraversano gli anni ottanta, ma 
anche moda culturale troppo volentieri in
cline al pessimismo, e il Grande Kid come 
controparte. Il Grande Kid è una figura i-
deata a rappresentare simbolicamente il 
pubblico giovane che negli ultimi trent'anni 
ha determinalo la più creativa mobilità cul
turale, alternando luoghi, modi di aggrega
zione, di fruizione dei sistemi di comunica
zione. lanciando e giocando con nuove ten-
denze, spaziando in ogni possibile sperimen
tazione, determinando nuovi codici del pia
cere e della politica del piacere. 

Questa vivacità culturale è stata spesso 
guardata con occhi miopi; ancora oggi si par
la del 'fenomeno* della cultura giovanile, in
traprendendo improbabili analisi sociologi
che che già per l impostazione e per il loro 
scopo si pregiudicano ogni possibilità di ve
nire a capo di ciò che è il -Grande Kid-. Il 
quale poi muta aspetto a vertiginose veloci
tà, e se ne frega delle regole perché le ristabi
lisce di volta in volta. 

All'insegna dell'ottimismo, i festeggia
menti del Grande Kid si sono svolti lungo la 
linea di un circuito di locali definiti dall Arci 
Kid* «i luoghi più caldi dell'aggregazione 
giovanile, posti dove è più evidente il tenta
tivo di creare possibilità nuove nel consumo 
e nella produzione di cultura: Fra questi, 
alcuni già celebri, come il Rolling Stonc di 
Milano o il Manila di Firenze, ma anche 

Giovani/Punk 

In venti città 
una notte per 
il Grande Kid 

quelli più decentrati e non meno attivi come 
lo Psyco di Genova, lo Slego a Rimini e VX 
club di Udine. 

A Roma la festa si è svolta presso il Bla
ckout, la meta preferita dei nottambuli più 
esigenti della capitale: più attenti ai segnali 
che arrivano da Londra e New York, ma oggi 
anche da Tokio e Barcellona. 

Titolo della festa: -Serata Giovanile Ope
raia: Lo spunto per il tentativo di azzerare 
le distanze fra Vimmagine del giovane e quel
la dell'operaio, sempre proposte in antitesi; 
quella giovanile spensierata, coloratissima e 
viiace. quella operaia stanca, grigia e rabbio
sa. L'Arci Kids ha tentato una contamina
zione fra i due recuperando, a stabilire il 
modello estetico di questa contaminazione, i 
primi anni della rivoluzione russa. 

Dunque tutto in tema; diapositive di im
magini costrulliviste, accanto a filmati rela
tivi a passate iniziative dell'Arci Kids. La 
presentazione di un esplosivo cocktail ideato 
per rocecsione e ribattezzato Polilburo; ci 
sarebbe dovuta essere anche una sfilata, no-
turalmenle in tema, saltata poi per motivi 
tecnici. Momento culminante l'esibizione di 
un gruppo di Reggio Emilia: i CCCP-Fedeli 
alla Linea. Protagonisti di un concerto velo
ce ma probabilmente folgorante per i presen
ti in sala, hanno presentato quello che defi
niscono punk filosovietico, una miscela di 
suoni anarchici, torridi e di testi demenzial
mente politici, in italiano, inneggianti a 
Gheddafi quale profeta di Allah, all'Islam 
punk, al Soviet supremo. 

Che tutto il pubblico in sala non abbia gra
dito, poco imporla: la serata ha sancito l'ini
zio ai una nuova possibilità di scambio, il 
primo passo verso l'attuazione di una vera e 
propria rete di locali, organizzati in consor
zio. che possano lavorare in comune ed alza
re così il livello qualitativo delle proprie ini
ziatile. A termine della festa si può ben dire: 
uno a zero per il Grande Kid. 

Alba Solaro 

Un'inquadratura di oStreamers» di Robert Altman 

•••nrmiDoDo «Jimmy Dean, 
Jiinmy Dean» esce sugli schermi 
«Streamers» di Robert Altman, 
tratto da un dramma teatrale 

Il mondo 
rinchiuso 

in caserma 
STREAMERS — Regìa: Ro
bert Altman. Sceneggiatura: 
David Rabe (dall'omonima 
commedia diretta a teatro da 
Mike Nichols). Interpreti: 
Matthew Modine, Michael 
Wright, Mitchell Lichten-
stein, David Alan Grier, Guy 
Boyd, George Dzundza. Foto-

f rafia: Pierre Mignot. USA. 
983. 

Si può trasformare un me
diocre testo teatrale in un bel 
film? Certo che si può. Ma ci 
vuole Robert Altman: con !a 
sua inesausta voglia di stupire, 
con il suo orgoglio di vecchio 
cineasta rifiutato dal commer

cio (e quindi considerato in 
crisi), con il suo bisogno di la
vorare, anche «in povertà», per 
continuare a raccontarci di u-
n'America terra promessa del
le illusioni ormai votata al di
singanno. Anche Streamers, 
che giunge ora sugli schermi 
distribuito dall'Italnoleggio, 
fa parte di questo «affresco a-
mericano» che Altman dipin
ge da anni, con colori e tecni
che diversi, seguendo un filo 
volutamente «antilogico». 

Questione di soldi? Sì. visto 
che dopo il sarcastico Health 
(nemmeno distribuito negli 
USA) e lo sfortunato Popeuele 
grandi major hollywoodiane 

non gli hanno fatto più girare 
un film; ma forse e è dell'al
tro, appunto la curiosità di «ri
scoprire» la parola, concen
trarsi sull'unità di luogo e di 
tempo, di inscatolare comme
die difficili e sfortunate, di 
realizzare «piccoli» film attra
verso i quali dire, o suggerire, 
grandi cose. 

Se in Jimmy Dean, Jimmy 
Dean il mito da aggredire, o da 
contemplare con una sorta di 
umanissima pietà, fino a sve
larne la fragilità, era l'Ameri
ca dell'illusione di celluloide, 
in Streamers si prende di mira 
(con minore efficacia forse) 1" 
esercito; quella inespugnabile 
roccaforte dell'ideologia pa
triottica che spesso si sbriciola 
quando è esposta all'analisi 
dei comportamenti. Ma anche 
qui, come spesso accade nel ci
nema di Altman, l'obbiettivo 
non va preso alla lettera- l'e
sercito, la guerra del Vietnam, 
l'ambientazione retrodatata al 
1965 non sono che un pretesto 
per poter mettere a fuoco 
quella che lo stesso regista ha 
definito l'«utopia della fratel
lanza». Un sogno che inevita
bilmente è destinato a frantu
marsi di fronte alle differenze: 
il razzismo, l'omosessualità, la 
nevrosi, la retorica malata del 
«cameratismo» le insicurezze 
travestite da proclami di viri
lità. 

Il procedimento resta, per 
certi versi, lo stesso di Jimmy 
Dean, Jimmy Dean: un luogo 
di passaggio eletto a metafora 
di un mondo in cui ciascun 
personaggio è lasciato libero 
di entrare e di uscire. Ma se 
nella commedia scritta da Ed 
Graczyk il rustico drug store 
frequentato dalle «vedove» di 
James Dean aveva paradossal
mente una dimensione «aper
ta», nello psicodramma di Da
vid Rabe (marito di Jill Clay-
bourg) la baracca militare del 
Texas è un interno/inferno 
claustrofobia) in cui, in realtà, 
nessuno entra ed esce. Si dice
va, all'inizio, che il testo è me
diocre: e certo in materia di 
marines rinchiusi in uno stan
zone e costretti a «sopportarsi» 
e a ferirsi a vicenda parole ben 
più incisive furono dette nell' 
ormai lontano 1963 dal cele
bre spettacolo teatrale del Li-
ving, The Brig (ma lì era un 
vero e proprio luogo di prigio
nìa trasportato in Giappone). 

Eppure Streamers è un 
buon film, proprio perché Al
tman ha messo il testo di Rabe, 
un dramma da camera di am
biente militare verboso e spes
so manieristico, al servizio di 
uno stile cinematografico mo
bilissimo e snervante che tutto 
è meno che «teatro filmate». Il 
paradosso di Streamers (il ti
tolo allude alle cinghie di si
curezza del paracadute) sta 
proprio qui: che i sei soldati 
(quattro giovani reclute e due 
veterani della guerra di Co
rea) in metaforica «caduta li
bera» non vanno odiati o ama
ti, o semplicemente osservati, 
per ciò che si dicono, ma per la 
tagliente sensibilità con cui 
Altman li ritrae. 

L'atmosfera tragica del film 
(che è in sostanza l'attesa della 
guerra; quando il coraggio è i-
nutile, il ridere è impensabile 
e la morte appare lontana ma 
ineluttabile) scaturisce esatta
mente da qui, non dal chiac
chiericcio sovente ossessivo 
dei quattro soldatini o dal ber
ciare dei due sergenti ubriaco

ni e cretini che cantano, nella 
versione inglese, una parodia 
di Beautiful Dreamer ribat
tezzata Beautiful Streamer. 

Del resto, come avverte Al
tman, «riassumere la storia di 
Streamers non è impossibile, 
ma penso non sia consigliabi
le» nei senso che la sequenza 
degli avvenimenti è una cosa, 
ma il suo significato è comple
tamente diverso. In altre paro
le, il vero tema del film è l'im
possibilità di essere amici, e di 
•risolvere» appunto le diffe
renze, dentro questo mondo-
caserma aspro e carcerario. 
Perciò, forse, Streamers h sta
to giudicato uno psicodramma 
isterico e irrisolto che non dà 
risposte. Ma, anche volendo, 
era difficile spiegare perché 
l'effeminato Itichic, lo stupito 
Roger, l'apparentementc soli
do Billy («questa è la Frontiera 
della Libertà») sono via via ri
succhiati in un turbino di con
fessioni impietose e di brutali
tà agghiaccianti che sfocerà in 
un bagno di sangue. La colpa è 
davvero tutta di Carlyle, l'ele
mento perturabatore, il negro 
invelenito e logorroico, il sol
dato che non vuole partire pei 
il Vietnam perché quella «non 
è la nostra guerra»? All'effe
minato Richie tutti chiedono 
sempre «perché?», «da quando 
sei frocio?»; ma in realta tanta 
sprezzante curiosità ò la paura 
di riconoscere — citiamo an
cora Altman — che 
r<omosessualità, in una situa
zione di vicinanza coatta, tra 
maschi che non si conoscono, 
può trascinare, affascinare an
che i più certi dell a propria 
virilità». 

Roba vecchia? Stravista e 
digerita? Per molti si. E infatti 
a Venezia, lo scorso settembre, 
Streamers non piacque un 
granché: c'è chi lo definì una 
ridicola versione tragica di 
MASH e chi scrisse che la cosa 
più cinematografica del film 
era un libro su Ingmar Ber-
gman che compariva tra le 
mani di un personaggio. Que
stione di gusti. Certo, Altman 
non firma con Streamers il 
suo capolavoro, e forse compie 
un piccolo passo indietro ri
spetto a Jimmy Dean, Jimmy 
Dean, un film dove l'happe
ning verbale si trasformava in 
una magistrale incursione nei 
territori indecifrabili dell'im
maginazione femminile. Ma se 
è vero che ogni film di Altman 
è anche tesUmone di uno stato 
d'animo, non resta che pren
dere atto del pessimismo nero 
e dell'ansia di «sopravvivenza 
culturale» che si agitano dietro 
Streamers. E della umanissi
ma pietà che il regista di Na
shville suggerisce nel sottofi
nale (prima che ricominci il 
balletto marziale che aveva a-
perto il film) con quella strug
gente «carrellata» all'indietro 
che fissa il sergente Cokes, 
sbronzo e malato di ieucemia, 
mentre intona in una lingua 
ormai incomprensibile Beau
tiful Streamer. Un grande 
momento di cinema, il suggel
lo di un'opera corale a cui con
tribuiscono in egual misura 
tutti gli attori protagonisti (per 
lo più giovani sconosciuti di e-
strazione teatrale) benissimo 
serviti, nell'edizione italiana, 
da un doppiaggio che non in
segue l'intraducibile turpilo
quio gergale del testo origina
le a vantaggio di una «riscrit-
tura» secca e mai arbitraria. 

Michele Anselmi 
# Al Cepitol di Milano. 
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Pescara • Via del Santuario. Palazzi CEP. lei. 035-26022 

CAMPANIA 
San Cipriano (Caserta) • Via Verdi. 21 le! G51S901711 
A\ena (Caserta) • Parrò dello Arane. 12 2 lei. 031-S931711 
Sapri (SA) • Corso l'ir.bcrlo 12 13 tei. 0973-391 536 
Telese(Beneicnlo) * 

SARDEGNA 
Xooro • Piazza S. GIOÌ anni. 2 te! 0734-30533 
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